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PERCHÈ DICIAMO "NO"AI 
NEOCATECUMENALI

Quest’anno i neocatecumenali sono stati espulsi da 40 Parrocchie in Perù (cfr. Avvenire, 27/3/2010; cfr.  Rivista “La Madonna del Divi­
no Amore, Anno 78, N° 4, Aprile 2010, p. 7).  Nel 2002 “Mons. Meryn Alban Alexander, vescovo di Clifton, ha vietato la diffusione del 
Movimento all’interno della sua diocesi. Già nel marzo ‘94 lo stesso Alexander aveva promulgato un decreto che imponeva per dodici 
mesi forti restrizioni al Movimento: nessuna nuova catechesi, niente veglia pasquale o messa del sabato separata dal resto della comunità 
ecclesiale. Alla fine del ‘96 (v. Adista n. 79/96), nella diocesi di Clifton vennero pubblicati i risultati di una inchiesta sul Movimento vo­
luta dal vescovo, attraverso una commissione presieduta da Tom Millington (membro del Lord Chancellor’s Department) ed insediatasi 
nel gennaio di quello stesso anno. Tale inchiesta si avvalse di incontri con membri del Movimento, parroci, sacerdoti, parrocchiani. Le 
conclusioni non furono incoraggianti per i seguaci di Kiko: nessuna nuova vitalità portata nelle comunità parrocchiali dal Cammino, 
ma anzi divisioni e danni apportati dall’introduzione dell’esperienza nella diocesi e nella comunione col vescovo” (Adista, 2002, Neoca­
tecumenali e Regno Unito). Nel 2008 il Seminario “Redemptoris Mater”, gestito dal Cammino Neocatecumenale a Takamatsu (nella 
prefettura di Kagawa), in Giappone, fu chiuso come seminario diocesano e trasferito a Roma. In tutti questi anni ci sono state anche 
singole parrocchie che hanno chiuso il loro rapporto con questo gruppo. 

PREMESSA

Il semplice laico Kiko convince la gente 
di aver avuto una investitura pentecosta­
le ma, in realtà, la sua filosofia religiosa, 

è intrisa di idee moderniste e protestanti che 
nel periodo conciliare e post-conciliare dila­
gavano, idee intrise di ermeneutica della 
frattura. Le affermazioni di Kiko Arguello 
sono tutte orientate a denigrare la Dottrina 
Cattolica, insinuando nelle coscienze delle 
persone che la Chiesa Cattolica per 1958 
anni è stata completamente ferma. Quindi 
lo Spirito Santo avrebbe dormito aspettando 
lui! Per quanto riguarda il cosiddetto incon­
tro personale con il Signore Gesù, che que­
sto gruppo presenta, in realtà il CN impone 
un Gesù secondo il pensiero del suo fonda­
tore, contaminato da giudaismi, sincretismi 
e molti elementi protestanti. Lui crede, con 
mentalità modernistica, che tutto il cammi­
no sarebbe “sorto dall’esperienza; in modo 
pentecostale, senza idee preconcepite". 

GLI  INIZI
A Palomeras Altas, dove c’è degrado, margi­
nalità e baracche, Kiko, non si sa autorizzato 
da chi, si mette ad evangelizzare. Lì incontra 
Carmen Hernández (laureata in chimica e 
associata per alcuni anni all'Istituto Misio­
neras de Cristo Jesús) ed elaborano (1964-
1967) una "sintesi kerigmatico-catechetica" 
che dicono spirata al Concilio Vaticano II e 

fondata su un connubio tra Parola di Dio, 
Liturgia ed esperienza comunitaria che sarà 
la base dottrinale del futuro Cammino neo­
catecumenale).
Lui stesso poi affermerà: “In seguito, quan­
do abbiamo letto libri come quelli degli stu­
diosi francesi, per noi è stata una conferma 
di quello che Dio ci aveva regalato e manife­
stato in mezzo ai poveri” (cfr. Orientamenti 
alle équipe di catechisti per la fase di conver­
sione, 1972, - riviste nel 1999 – p. 8). Kiko, 
in effetti, sembra riciclare vecchi errori e 
dottrine già condannati dalla Chiesa, den­
tro l’ermeneutica della frattura, spacciandoli 
addirittura per ispirazioni dello Spirito.  In 
realtà egli si è ispirato al Catechismo Olan­
dese e a due testi (forniti ai catechisti come 
sussidio) del teologo protestante Bonhoef­
fer: “Vita comune” e “Sequela” (cfr. Don 
Elio Marighetto, I segreti del cammino neo­
catecumenale, Ed. Segno, 2001, p. 19). 
Un altro autore che ha molto influenzato il 
canovaccio dottrinale dei neocatecumenali è 
Farnès, teologo supermodernista, scoperto 
da Carmen e citato da Kiko in molte cate­
chesi. 

SOLO  I  FATTI
A noi non interessa giudicare nessuno, né le 
persone, né le storie personali. Qui vengono 
prese in considerazioni solo le dottrine e i 
concetti ripetuti più volte e in pubblica-
zioni diverse, così che non si possa ipotizza­
re che si tratta di estrapolazioni indebite. A 
noi interessa solo la dimensione oggettiva di 
quanto viene insegnato, le verità oggettive 
della loro pseudo-dottrina. Punto e basta. Il 
resto non ci interessa. Quindi la disamina 
è solo dottrinale, solo oggettiva, fondata su 
quanto viene affermato, vissuto e difeso a 
spada tratta in questo gruppo. Non si tratta 
di sottigliezze teologiche, ma di errori con­
tro la fede, di vecchie eresie già chiaramente 
condannate dal Magistero della Chiesa (non 
certo da noi!). Ogni comune credente è tenu­
to a verificare la conformità di ogni dottrina 
che gli viene proposta con quella della Chie­

sa Cattolica. Se il Magistero della Chiesa si 
è già espresso da tempo solennemente, cate­
goricamente e ripetutamente contro deter­
minati errori, ogni fedele ha semplicemente 
il diritto-dovere, di individuare e rifiutare 
questi errori:  è l’unico intendimento di 
questo lavoro. A tante persone i neo-catecu­
menali danno l’impressione chiara di essere 
una specie di sètta (cfr. E. Zoffoli, Verità sul 
cammino neocatecumenale, testimonianze e 
documenti, Ed. Segno, 1996, pp. 331-332) 
una sétta accusata di lavaggio del cervello, 
basata su un sincretismo tra cattolicesimo, 
protestantesimo, ebraismo e gnosticismo. 
(Il sincretismo è la tendenza a mischiare  o 
tentare di fondere insieme elementi  etero­
genei,  appartenenti a dottrine differenti,  
opposte e inconciliabili tra loro). Per avere 
un esempio di sincretismo basta pensare alla 
Chiesa anglicana che presenta un involucro 
esterno, un guscio esterno,  che ancora sem­
bra cattolico, ma la dottrina è protestante. 
Il sincretismo è esplicitamente rifiutato dal 
Vaticano II (A.G., n. 15; cfr. Giovanni Pao­
lo II, redemptoris missio, n. 50).
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Kiko è un semplice laico, senza vera istru­
zione e preparazione che assume, arbitra­
riamente,  atteggiamenti da profeta e si au­
topresenta come il “salvatore” e l’iniziatore 
della nuova vera chiesa (sic!). Mentre accusa 
la Chiesa Cattolica di essere monolitica, 
ha costruito un gruppo intoccabile, in cui 
tutto è da lui preordinato e stabilito addirit­
tura anche nelle cose più piccole. Accusa la 
Chiesa di ritualismo, e poi lui ha creato un 

rito uniforme, monocorde, una liturgia in 
cui tutto si fa sempre allo stesso modo (cfr. 
Don Elio Marighetto, op. cit., pp. 31-32).  
Cosa ancor più grave ha creato intorno a se 
un vero culto della sua personalità, logica 
conseguenza del fatto che si autoincensa e si 
autoglorifica spacciandosi, se non per uni­
co fondatore della chiesa, per colui senza il 
quale la Chiesa non ci sarebbe. Il cammino 
viene presentato come l’esclusiva ed unica 

via di salvezza, come l’unica vera chiesa, i 
catechisti come gli unici che conferiscono 
la grazia, ecc., e questo genera settarismo, 
idolatria, fanatismo, ottusità e crea una real­
tà a sé stante, avulsa e  parallela alla Chiesa 
Cattolica (cfr. Don Gino Conti, Un segreto 
svelato, Ed. Segno, 1997, p. 27; p. 230).

CHIESA  PARALLELA

1) RUOLO ABUSIVO DEI CATE-
CHISTI NEOCATECUMENALI. 
Chiesa parallela ed opposta a quel-
la autentica.
A) I vescovi dell’Umbria, a suo tempo, han­
no espresso riserve circa il ruolo dei cate-
chisti e sul loro modo di gestire i cosiddetti 
scrutini, in cui si comportano quasi come 
confessori durante confessioni pubbliche, 
con gente che non ha il segreto sacramenta­
le. (cfr. Nota Pastorale sulle comunità neo­
catecumenali, 2 marzo 1986, n. 2). Bisogna 
evitare il rischio di un cammino parallelo 
a quello della parrocchia, assorbendo ogni 
energia e ripiegandosi su se stessi (idem, n. 
4). Bisogna evitare di svuotare la Messa 
domenicale, nella quale devono confluire 
tutti i gruppi. Le loro celebrazioni possono 
farsi durante la settimana (idem, n. 5). 
B) Il Vescovo di Brescia, Bruno Foresti, a suo 
tempo, in una Comunicazione al Consiglio 
Presbiterale, IX Assemblea, del 19 novem­
bre 1986, fece rilevare che coloro che han­
no abbandonato il cammino notano nelle  
comunità neocatecumenali: 1) una visione 
pessimista dell’uomo (di tipo luterano; 
l’uomo sarebbe solo peccato e sempre pec­
cato e la grazia non penetrerebbe nell’uomo, 
ma resterebbe esterna ed estranea all’uomo); 
2) un clima di soggezione psicologica (se 
si disobbedisce al catechista si disobbedireb­
be addirittura a Dio! Spesso le persone ven­
gono minacciate di un imminente castigo 
di Dio se non seguono il cammino o se lo 
abbandonano); 3) una certa atmosfera di 
esclusivismo (l’unica salvezza sarebbe la co­
munità neocatecumenale! Come tutte le sét­

te, usurpando il ruolo della Chiesa, credono 
di essere solo loro la vera chiesa ed i veri 
cristiani); 4) una certa identificazione del-
la comunità con la Chiesa stessa (nessun 
gruppo o movimento, nemmeno tutti insie­
me, possono esaurire il mistero della Chiesa 
Cattolica o pretendere di esserne l’unica sua 
vera realizzazione); 5) un certo discredito 
per la religiosità degli altri (solo la pseudo-
spiritualità del gruppo è ritenuta scaturen­
te dallo Spirito Santo; addirittura si arriva 
a screditare ciò che  la Chiesa Cattolica ha 
sempre approvato o incoraggiato). Non c’è 
dubbio che Kiko e Carmen, inducono fal­
samente la gente a pensare che la Chiesa 
si identifica col cammino neocatecumena­
le (cfr. Orient., pp. 28-29; pp. 32-35; pp. 
269-270).    
Secondo il Vescovo Foresti ciò che fa pro­
blema sono: a) i contenuti e i metodi della 
catechesi neocatecumenale;  b) i contenu-
ti e la regolarità delle loro liturgie; c) la di-
sposizione dell’architettura religiosa nelle 
chiese dove prendono piede.  Sembra preva­
lere una lettura fondamentalista della Bibbia 
(fideismo), concepita, in modo protestante, 
come l’unica realtà che permette all’uomo 
di incontrare Dio! Niente Tradizione, Ma­
gistero, documenti ufficiali della Chiesa. La 
catechesi centrata solo sulla Bibbia si presta 
a manipolazioni. Il solo Bibbia è sempre sta­
to il pallino dei protestanti e di tutte le sétte. 
La Catechesi autentica deve attingere a tut-
te le sue fonti, visitate in modo organico e 
contestuale: Tradizione, Magistero, Bibbia, 
Liturgia, Padri della Chiesa, la Vita e gli in­
segnamenti dei Santi, sana teologia e dottori 
della Chiesa, la stessa storia della Chiesa, 
come è indicato nel “Rinnovamento della 
catechesi”. Inoltre il prete cosiddetto neo­
catecumenale, (parroco o viceparroco) viene 
percepito come uomo di parte e non di tut­
ti. Egli obbedisce ai catechisti del movimen­
to e non ai suoi legittimi e diretti superiori. 
In pratica si costituiscono due tipi di clero 
e due diocesi diverse e spesso in contrasto. 
Da una parte si mostra un’apparente (ma 
solo esterna) adesione ai legittimi pastori 
della Chiesa, ma dall’altra parte si conduce 
una vita parallela, con un’organizzazione in­
terna parallela, con catechesi e pastori paral­
leli a quelli della Chiesa Cattolica. 
“I ministeri laicali presenti nella comunità 
neocatecumenali, offuscano il ministero 
sacerdotale ed ancora di più il ministero 
episcopale. Non è chiaro il rapporto tra 
catechista e sacerdote. Ci si domanda: 1) 

CHI FORMA I CATECHISTI?  2) CON 
QUALE CRITERIO VENGONO SCEL-
TI DALLA COMUNITÀ E CON QUA­
LE GARANZIA?  Ma ci si deve anche do­
mandare: su quali contenuti catechetici si 
formano questi catechisti? Essi non usano 
né si basano sui Catechismi approvati dal­
la Chiesa. /…/ Il cammino non prevede il 
riferimento ai catechismi della C.E.I. e il 
vescovo diocesano è posto nella condizio­
ne di sottoscrivere in bianco tutto quanto 
viene disposto e compiuto in queste co­
munità, secondo un progetto che egli non 
conosce e che fa riferimento unicamente ai 
loro fondatori e alla loro equipe. Il cammi­
no neocatecumenale, procedendo verso uno 
schema rigido, crea il senso di separazione e 
di sétta, anche perché i membri confondono 
la comunità neocatecumenale come se fos­
se la vera comunità ecclesiale”. (cfr. Rivista 
della Diocesi di Brescia – Ufficiale per gli 
Atti Vescovili e di Curia – Anno LXXVII, 
n. 1/1987).  Nel cammino, infatti, tutta la 
formazione consiste nell’imparare a memo­
ria il testo e la filosofia di Kiko. C’è un dan­
no chiaro provocato dall’edificazione di una 
chiesa parallela, nuova, diversa, alternativa, 
dove Kiko, per loro, è il vero “papa” (sic!) e i 
catechisti-laici, sono i veri vescovi-presbiteri 
(sic!). Il gruppo, inoltre sequestra completa­
mente, anche culturalmente, la persona che 
è costretta a limitarsi solo all’insegnamento 
del gruppo e riferirsi solo alla sue guide (!). 
Spesso la lettura dei grandi maestri spirituali 
e della vita e degli insegnamenti dei Santi e 


